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Usa: scoperto 
un altro 
farmaco 
anti rigetto? 

Recenti test su un nuovo farmaco anti-rigetto mostrano co­
me questo possa essere utilizzato con successo per salvare 
la vita di molti pazienti che hanno subilo un trapianto. Lo 
hanno annunciato i ricercatori dell'università americana di 
Pittsburgh. I medici del reparto trapianti dell'università han­
no detto di aver usato il farmaco, l'FkS06, su oltre 1400 pa­
zienti fin dal 1989, verificando come abbia salvato il trapian­
to, e quindi spesso la vita, di pazienti il cui organismo aveva 
cominciato a rigettare l'organo del donatore. I ricercatori 
hanno specificato di aver studiato 500 casi di trapianti in cui 
i pazienti si trovavano di fronte, con le terapie convenziona­
li, ad un rigetto estremo, tale da necessitare un nuovo tra­
pianto con i rischi connessi. Il 60 per cento di loro, con il 
trattamento a base di fkS06, ha potuto mantenere l'organo 
impiantato. "Non e realistico pensare • ha specificato il dot­
tor Thomas E. Stani, direttore del centro trapianti di Pitt­
sburg - che si possa risolvere ogni caso di rigetto con questo 
farmaco, ma i risultati ottenuti sono comunque eccitanti». 
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Superconduttività 
Messa a punto 
in Giappone 
una nuova lega 

In Giappone un gruppo di ri­
cercatori dell'Istituto nazio­
nale di ricerca sui metalli ha 
messo a punto una lega di 
carbonio 60 e iodio che mo­
stra proprietà supercondut-
trici a temperature di 216 
gradi sotto zero. Nel dame 

notizia, fonti dell'ente ministeriale per la scienza e la tecno­
logia giapponese oggi a Tokyo hanno rilevato che la nuova 
lega conferma il carbonio come elemento base nei compo­
sti da studiare nella ricerca sulla superconduttività, ossia il 
fenomeno che riduce a zero la resistenza di un conduttore 
al passaggio della corrente elettrica. La ricerca sul fenome­
no, inizialmente osservato con leghe metalliche alla tempe­
ratura dello zero assoluto, mira a riprodurlo a temperature 
progressivamente superiori. Recentemente molti progressi si 
sono avuti con leghe a base di carbonio 60, che ha una strut­
tura molecolare sferica, arrivando a temperature di 243 e 
240 gradi sotto zero. La nuova lega, stando alle fonti, apre 
una nuova via alla ricerca indicando che le sostanze aloge-
ne, come lo iodio appunto, possono essere sfruttate per fe­
nomeni finora ritenuti possibili solo con metalli come bario, 
cesio, magnesio e Ittrio per citare solo alcuni di quelli Impie­
gati nelle leghe usate finora. 

La saliva 
del pipistrello 
contro 
gli attacchi 
cardiaci 

Il pipistrello, che cerio non 
viene normalmente consi­
derato un benefattore dell'u­
manità, potrebbe un giorno 
salvare la gente dagli attac­
chi cardiaci. Secondo la rivi­
sta Science, i ricercatori me­
dici della Merck Sharp and 

Dohmc in Pennsylvania, hanno infatti trovato che lo stesso 
componente della saliva del pipistrello che rende fluido il 
sangue quando morde le sue vittime, potrebbe •scioglierò i 
coaguli di sangue responsabili degli infarti. La sostanza, che 
i ricercatori sono riusciti ad isolare, riesce a fluidificare il 
sangue coagulato nelle arterie due volte più velocemente 
delle sostanze normalmente utilizzate a questo scopo. Il 
problema da affrontare ora è quello di trovare il modo di at­
taccare i coaguli di sangue con la sostanza, senza causare 
emorragie interne. 

È quasi ultimata la costruzio­
ne di Endeavour, la quinta 
navetta della flotta shuttle, 
ordinata alla Rockwell Inter­
national della Nasa dopo 
l'incidente del Challenger, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ secondo una notizia appar-
™"™~™""™""""""•"•̂ ^^ sa sull'ultimo numero del 
mensile •Astronomia». E probabilmente sarà anche l'ultimo 
degli shuttle, se è vero che la Rockwell ha già annunciato la 
chiusura degli stabilimenti di Palmdale (Callufomia) con il 
licenziamento di circa la metà degli operai e del tecnici che 
vi lavorano. Endeavour è diverso dalle altre navette perche è 
predisposto per missioni di maggiore durata, fino ad un 
massimo di 28 giorni. 

Endeavour, 
quinto ed ultimo 
shuttle, 
è quasi pronto 

L'esercizio 
fisico 
previene 
il diabete? 

Un esercizio fisico regolare 
potrebbe prevenire la forma 
più comune di diabete.se-
condo quanto afferma un 
gruppo di ricercatori califor­
niani in un articolo compar-
so sulla rivista New Sdentisi. 

*""^^™^^^^^^^^^^ Gli studiosi hanno anche 
trovato che a beneficiare in modo particolare dell'attività fi­
sica sarebbero le persone maggiormente a rischio di amma­
larsi. La forma di diabete non-insulino-dipendente colpisce 
oltre 10 milioni di persone solo negli Stati Uniti (circa il 75 
per cento di tutti i casi di diabete). Gli obesi, gli anziani e co­
loro che hanno parenti diabetici sono le categorie maggior­
mente a rischio. Ralph Paffenbarger e i suoi colleglli della 
Stanford University hanno seguito 6000 pazienti per circa 14 
anni. Hanno cosi scoperto che chi pratica regolarmente del­
lo sport, cammina a lungo, o comunque si mantiene fisica­
mente attivo sviluppa più diffcilmente la malattia. 
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Salpa r«Atlante» 
Una nave per studiare 
le gelide acque polari 

• • PARIGI La nave oceano­
grafica francese «L'Atlante» è 
partita per una lunga spedizio­
ne scientifica che la porterà ad 
esplorare le acque polari là 
dove queste intersecano la zo­
na più calda degli oceani, al­
l'equatore. L'Atlante studicrà 
la circolazione delle acque po­
lari in pieno oceano atlantico 
durante questi giorni. La spedi­
zione è stata organizzata nel 
quadro del programma inter­
nazionale di ricerche Woce 
(World Ocean Circulation Ex-
perimenl). Fino alla metà di 
settembre la nave oceanografi­
ca dell'Istituto francese della 
ricera per lo sfruttamento del 
mare, condurrà la sua campa­
gna (battezzata Romance 1 ) a 
quindici gradi di latitudine 
ovest. Il suo compito è quello 
di creare un modello attendibi­
le della circolazione delle ac­
que profonde e fredde. All'e­
quatore, infatti, le acque polari 
corrono a 7900 metri di pro­

fondità e una temperatura di 
quattro gradi centigradi. 

Queste acque, che proven­
gono dal Circolo polare artico 
e dei dintorni dell'Antartide, si 
tuffano infatti al di sotto delle 
acque calde dell'equatore e at­
traverserebbero nei due sensi 
l'oceano se non fosse per la 
dorsale atlantica, una catena 
sottomarina di montagne che 
sbarra la strada alle correnti 
gelide e ncche di materiale nu­
tritivo. Le acque polari debbo­
no allora trovare dei passaggi 
ed È proprio in queste strette 
sottomarino che iniziano gi­
ganteschi fenomeni basati sul­
lo scambio di calore. Questi fe­
nomeni sono, a loro volta, tra i 
principali protagonisti dell'e­
quilibrio climatico della Terra. 
La loro funzione di gigante­
sche pompe di calore provoca 
infatti correnti e perturbazioni 
nell'atmosfera del nostro pia­
neta. 

.Nasce una nuova agricoltura/1 
Dopo la sbronza da pesticidi, in Emilia Romagna si tenta 
la produzione di insetti utili contro i parassiti delle piante 

La scommessa biofabbrica 
• 1 Non passa settimana 
senza che qualcuno mi tele­
foni, o mi scriva, per sapere 
qualcosa di più preciso sulla 
cosiddetta biofabbrica di in­
setti utili di Cesena. 

La notizia della sua esi­
stenza è apparsa più volte sui 
giornali, e se ne è parlato in 
televisione, ma sempre in 
maniera abbastanza lacuno­
sa, o aneddotica, per cui 
molti sembrano essere restati 
a bocca asciutta, o con un 
certo appetito di ulteriori suf­
fragi su quello che serva ve­
ramente. Colgo, allora, l'oc­
casione di render noto come 
stia per uscire nella collana 
di ecologia di Muzzio edito­
re, un libro sulle biofabbri­
che scritto a sei mani (due 
sono mie. e le altre quattro di 
due miei collaboratori, ri­
spettivamente Stefano Maini 
e Giorgio Nicoli) mediante il 
quale i postulanti potranno 
saziare ogni loro più esosa 
curiosità In merito. 

Ma nell'attesa, penso sia 
utile fornire qualche informa­
zione ai più impazienti, an­
che se per farlo è necessaria 
una non breve digressione 
esplicativa. Perché queste 
biofabbriche non nascono 
dal vuoto, ma sono l'espres­
sione di una ben precisa 
congiuntura storica. 

Che gli insetti siano, da 
sempre, i più formidabili ed 
eclettici consumatori di so­
stanze vegetali, è cosa ben 
nota: chiunque coltivi un va­
so di rose sul proprio balco­
ne, le avrà vedute puntual­
mente in primavera, soggette 
all'invasione di piccoli inset­
ti, volgarmente detti pidoc­
chi, che, attraverso un appa­
rato boccale perforante-suc-
chiante, pompano la linfa 
dal vasi conduttori delle 
piante. 'Non- c'è pezza: da 
quando l'uomo ha trasfor­
mato la Usa economia;* t̂ìi-
ventando, da cacciatore e 
raccoglitore che era, agricol­
tore, gli insetti si sono messi a 
suo carico, reclamando una 
frazione, spesso considere­
vole, del prodotto, sia prima 
che dopo la raccolta. 

Si pensi che i semi di ce­
reali ritrovati in molte stazio­
ni svizzere del neolitico mo­
strano delle tracce di attacco 
da calandra, già all'opera, 
dunque, nei primi granai del­
l'uomo preistorico. Ma se l'a­
gricoltura è sempre stata mi­
nacciata dall'indebita inge­
renza degli insetti vegetariani 
è stato nel nostro secolo che 
la situazione si è fatta davve­
ro critica: varietà coltivate, re­
se dai miglioratori genetici 
più produttive ma spesso 
meno resistenti alle avversità, 
concimazioni azotate in ec­
cesso, monocolture sempre 
più estese, e semplificate, 
hanno contribuito a favorire 
l'ascesa demografica degli 
insetti dannosi. Piante più 
abbondanti e più succulente: 
che manna! 

Alcun! esempi: la dorifora, 
che nella sua area originaria 
viveva a spese di solanacee 
spontanee, alla comparsa 
della patata ha Invaso subito 
i campi, adattandosi - si par­
la addirittura di un ecotipo! -
alla nuova pietanza che gli 
serviva in tavola l'agricoltore. 

La lotta contro un uso dissennato 
della chimica in agricoltura ha i suoi 
pionieri scientifici in Emilia Roma­
gna, dove il gruppo di ricercatori gui­
dati da Giorgio Celli ha realizzato 
una «biofabbrica» di insetti utili per 
combattere i parassiti delle piante. 
Insomma un nuovo capitolo dell'a­

gricoltura prende vita non in un la­
boratorio dove si miscelano sostan­
ze chimiche in generale dannosissi­
me, ma in una «fabbrica» di insetti. 
Dalla chimica alla biotecnologia la 
nuova agricoltura si riprende dalla 
«sbronza da pesticidi» che ha attra­
versato l'intero Occidente. 
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Tutto questo, non ai tempi di 
Matusalemme, ma sulla me­
tà del secolo scorso! Lo stes­
so dicasi per due tignole che 
prosperavano a carico di 
specie botaniche spontanee, 
ma che, all'avvento della viti­
coltura hanno optato, e la ti­
gnola minore agli inizi del 
nostro secolo, per la nuova 
nicchia alimentare appronla-
ta dall'uomo. Mentre, a Nord 
dell'area geografica della vi­
te, le suddette farfalline con­
tinuano a tirare a campare 
sulle erbacce! 

Cosi, se fin dai primordi il 
contadino ha dovuto rimboc­
carsi le maniche per difende­
re la sua produzione, alla fi­
ne della seconda guerra 
mondiale, per tutte le ragie ni 
suddette, il campo coltivato 
si presentava particolarmen­
te minacciato. La dorifora, di 
origine nordamericana, sbar­

cata negli anni Venti a Bor­
deaux era giunta in Svizzera, 
e batteva alle porte del no­
stro paese, e molte altre cala­
mita in forma di insetto ave­
vano cominciato a dare l'as­
salto alle colture. Proprio al­
lora, nel laboratorio chimico 
di una industria svizzera ven­
nero messe in luce le pro­
prietà insetticide del Ddt, 
mentre altri principi attivi, 
sintetizzati dai nazisti come 
aggressivi per l'uomo, aveva­
no rivelato, nel frattempo, 
una buona efficacia contro 
gli insetti e gli acari nocivi. 

Corodenvati organici pri­
ma, e fosforganici subito do­
po, entrarono cosi nel ricet­
tario dei medici delle piante. 
Erano attesi: il grande ento­
mologo Howard ne aveva 
auspicato l'avvento, e la filo­
sofia dell'immediato dopo­
guerra, che suonava «produr­

re di più e a ogni costo», li ac­
colse come una benedizione 
celeste. 

Lo storico Mumford, in un 
suo libro sui rapporti tra la 
tecnica e la cultura, osserva 
come ogni invenzione del­
l'uomo tenda a promuover­
ne il suo abuso. Dio ci guardi 
dai facili entusiasmi, insom­
ma! Cosi fu per gli insetticidi 
prima, e per i fungicidi e gli 
erbicidi poi. Si cominciò a 
spararli sui campi coltivati 
senza alcun risparmio, e il 
più delle volte senza nessun 
discernimento. 

Apparve subito chiaro che 
il fine non era solo quello di 
fare produrre di più I agricol­
tore, ma di auentare le vendi­
te, e i dividendi delle indu­
strie chimiche. Però non si 
era tenuto in nessun conto 
una circostanza cruciale: 
quelle sostanze, immesse co­

si liberamente nella biosfera, 
non erano mica acqua fre­
sca: erano veleni, spesso 
molto potenti. Anche se, co­
me veleni, avevano pure dei 
limiti: si scopri ben presto 
che le popolazioni degli in­
setti dannosi selezionavano 
delle razze in grado di detos-
sificare i principi attivi - una 
faccenda che avrebbe deli­
ziato Charles Darwin! 

Più di 400 specie nocive si 
fanno attualmente beffe di 
quasi tutti i composti sparati 
contro di loro. Ma la sfida dei 
pesticidi che più ci tocca ri­
guarda la salute di chi li im­
piega e di tutti noi più in ge­
nerale. Come ho detto, si 
tratta di molecole spesso tos­
siche, e con effetti mutageni, 
teratogeni e cancerogeni. 
Inalate, ingerite, o assorbite 
attraverso la pelle dell'agri­
coltore al momento dell in­

tervento, assunte sotto forma 
di residui nelle acque potabi­
li o nel cibo da ognuno di 
noi, agricoltore compreso, 
queste molecole finiscono 
per accendere una ipoteca 
sulla nostra salute. Corto, le 
multinazionali produttrici e 
spacciataci, da sole o oet vo­
ce dei loro «cantori*, mini­
mizzano i rìschi, e ra.ssicura-
no gli inquieti: se l'agricolto­
re prende le sue bel'e pre­
cauzioni, dicono, e se i resi­
dui nei prodotti restano sotto 
i limiti imposti dalla legge, 
non c'è ragione di preoccu­
parsi. 

In realtà, una nostra inda­
gine ha consentito d. accer­
tare che tra coloro cne dif­
fondono dei pesticidi in serra 
- dunque: in una vera e pro­
pria camera a gas - so.o il 5% 
si preoccupa di dotarsi di 
maschere e di tute efficienti, 

gli altri vanno allo sbaraglio. 
Inoltre, è apparsa eli recente 
sulla stampa le notizia di un 
campione di insalata prele­
vata al mercato che presen­
tava uri residuo di pesticida 
superiore di ben cento volte 
(!) ai limiti di leggo. Una in­
salata alla Socrate, insomma! 

Ma se è vero, ed è vero, 
che il campo coltivato è co­
stituzionalmente ir testato e 
che per produrre bisogna 
adoperarsi per proteggerlo, 
che fare? A mio parere, il 
problema dei pesticidi in 
agricoltura è molto simile a 
quello dell'energia. La sua 
soluzione pasw, difatti, per 
le due vie maestre: il rispar­
mio e i mezzi alternativi. 

La lotta integ'ata, che nel 
nostro paese è cominciata in 
Emilia Romagna, e ne! mio 
istituto, e sfido chiunque a 
provare il contrario, nasce da 
un'idea cosi semplice da 
sembrare una battuta di spiri­
to: in agricoltura si deve ri­
correre alla ciimica solo 
quando è davvero necessa-
no. E non perché il «vendito­
re meraviglioso» ha convinto 
il contadino. Nell'ambito de­
gli insetticidi, come si è potu­
to accertare quasi subito, il 
50% degli interventi era, ed è 
ancora in molte parti della 
penisola culturalmente de­
presse, effettuato inutilmen­
te. 

L'altra sera, a cena, un mio 
amico frutticoitore di ottan-
t'anni, mi domandava: «Co­
me mai vent'anni fa produ­
cevo un tot di mele con qua­
ranta interventi insetticidi e 
fungicidi, e oggi pioduco lo 
stesso con dieci, dodici irro­
razioni al massimo?» 

Gli ho risposto ci le era sta­
to preda del -complesso di 
Mumford»: aveva usato la 
chimica in eccesso. E ho ag­
giunto che se vi l'ambiente, 
né la sua salute, ci guada­
gnavano, qualcuno che ci 
guadagnava doveva pufes-
serci, e vi lascio indovinare 
chi. 

La lotta integrata ha tenta­
to di mettere ordine in tutta 
questa babele agricola. La 
sua ricetta è cosi riassumibi­
le: si ricorra a tutte quelle 
pratiche agronomiche, mec­
caniche, genetiche che osta­
colano l'ascesa demografica 
degli organismi dannosi, e si 
provveda a intervenire chimi­
camente solo quando l'infe­
stazione è davvero coasisten-
te. In altre parole, quando la 
perdita di prodotto si presu­
me superiore al costo dell'in­
tervento, e mi si perdoni se 
dico le cose veramente in 
soldoni. Infine dove sia pos­
sibile, la lotta chimica, tecni­
camente necessaria, deve 
combinarsi con la lotta biolo­
gica. Ci sono casi in cui ci si 
può valere efficacemente so­
lo di quest'ultima, ed è la cir­
costanza più ecologicamen­
te favorevole, e auspicabile. 

Dunque, se la lotta integra­
ta mira al risparmio, la lotta 
biologica costituisce il mezzo 
alterantivo, chiudendo l'e­
quazione iniziale tri cui para­
gonavamo il problema dei 
pesticidi a quello dell'ener­
gia. 

(/ -Segue) 

Ben l'85% del territorio di undici Stati dell'Unione è devastato dall'attività agricola dell'uomo 

L'America minacciata dall'avanzata dei deserti 
Il deserto avanza negli Stati Uniti. Secondo un rap­
porto pubblicato dalle Nazioni Unite l'85% del terri­
torio di ben undici Stati dell'Unione è minacciato da 
una desertificazione definitiva. Le zone più colpite 
dal fenomeno sono la parte meridionale della ricca 
California, l'Arizona, il Texas, il Nevada e il Colora­
do. In meno di 200 anni l'uomo ha cambiato radi­
calmente il paesaggio, distruggendolo. 

ATTILIO MORO 

•1NEW YORK. L'85% del 
territorio di 11 Stati della par­
te occidentale degli Stati Uni­
ti è minacciato dalla deserti­
ficazione. Si tratta di 685 mi­
lioni dì acri di terreno che ri­
schiano di morire per sem­
pre. 

Gli Stati più colpiti sono la 
parte meridionale della Cali­
fornia, il Colorado, il Nevada, 
l'Arizzona, il Texas, l'Idaho e 
il Montana. Il processo di de­
sertificazione si manifesta -

secondo un rapporto app-e-
na pubblicato dalle Nazioni 
Unite - in un «rapido proces­
so di erosione del terreno, di 
abbassamento della faida 
acquifera, di salinizzazione 
delle acque e del suolo e 
morte della vegetazione au­
toctona». Le cause vengono 
indicate nell'eccessivoi peso 
delle attività economiche su 
un suolo ancora vergine fino 
a solo pochi secoli fa: in me­
no di 200 anni l'uomo è in­

somma riuscito a compro-
metiere forse per sempre un 
equilibrio millenario. Le cau­
se principali del degrado del 
suolo sono soprattutto due: 
l'inefficiente sistema di dre­
naggio delle acque usate in 
agricoltura e l'eccessiva pres­
sione sul suolo e sul territorio 
dei metodi intensivi di alleva­
mento del bestiame. Quello 
della desertificazione di gran 
parte del territorio america­
no è cosi uno dei tanti prezzi 
che la società americana pa­
ga al culto gastronomico del­
la «steak». I danni - secondo 
l'Orni - sono in parte irrever-
sibil almeno 13 milioni di 
acri, si legge nel rapporto, so­
no irreversibilmente degra­
dati. Appartengono al Texas, 
al Nevada e all'Arizzona. In 
quei territori vivono oggi qua­
si 15 milioni di capi di bestia­
me. Sono terreni che appar­
tengono alla collettività e so­

no stati concessi in uso agli 
allevatori. «Costoro ne di­
spongono senza limitazione 
alcuna. Rapinano cosi legal­
mente una risorsa collettiva» 
- dice il direttore del Parco 
nazionale dell'ldaho. Il be­
stiame che viene da decenni 
allevato su quei terreni sono 
vitelli di importazione dal­
l'Europa. Si tratta di animali 
che a differenza dei bufali 
che popolavano quei territori 
sono stanziali, prediligono i 
terreni umidi e vengono ali­
mentati con foraggio alta­
mente proteico. Ma il forag­
gio e le zone umide in quei 
territori sono scarsi. Allora si 
è cercato nei decenni passati 
di avere acqua a tutti i costi, 
minando le falde sotterranee 
e deviando il corso dei fiumi. 
«Volevamo fare di questi ter­
ritori una Georgia, ed invece 
siamo riusciti soltanto a tra­
sformali in un deserto» - dice 

il governatore del Colorado. 
La presenza prolungata di 
milioni di animali sulle po­
che zone umide degli 11 Stati 
americani del West minac­
ciati dal deserto rende il ter­
reno compatto e impermea­
bile alle pioggie, provocando 
cosi un processo di erosione 
che lo priva dell'humus di cui 
un tempo era ricchissimo. La 
completa distruzione della 
flora a causa dell'incredibile 
voracità di questo tipo di be­
stiame altera gravemente 
l'habitat naturale privando di 
cibo gli altri animali. La solu­
zione - ovviamente - è quel­
la della riduzione dei capi 
che vivono in quelle zone, 
ma in effetti è più difficile di 
quanto non appaia. 11 con­
gresso sta infatti discutendo 
da anni una legge che do­
vrebbe elevare il canone di 
concessione di quelle terre 

da 1,97 dollan per capo di 
bestiame allevato a 8,70 dol­
lari. La legge viene ovvia­
mente osteggiata daqli alle­
vatori, i quali sostengono che 
quei nuovi canoni spingereb­
bero le loro aziende luori 
mercato. Alla fine forse verrà 
trovata una soluzione di 
compromesso, ma inlanto il 
deserto avanza. Cosi come in 
altn paesi del mondo come 
ricorda il rapporto delle Na­
zioni Unite. L'assemblea ge­
nerale dell'Onu votò nell'89 
una risoluzione per ur piano 
di emergenza che ponga sot­
to controllo il processo di de­
sertificazione, ma proprio 
qualche giorno fa il direttore 
del programma Mostiifa Tol-
ba denunciava la l.itiianza 
dei governi e la assoluta ina­
deguatezza dei mezzi a sua 
disposizione. «Il processo or­
mai investe quasi 10(1 paesi 

del mondo - ha detto Tolba 
- ed è tempo di riconoscere 
che si tratta di un problema 
globale che fa pagare prezzi 
crescenti alla comunità inter­
nazionale. Il processo di de­
sertificazione - calcica Tol­
ba - è costato alla economia 
mondiale 25 miliardi di dol­
lari nel 1990 e 42 miliardi nel 
'91. Occorre poi mettere nel 
conto i costi non quantifica­
bili e l'incidenza della deser­
tificazione sul mutamento 
degli equilibri climatici mon­
diali. È tempo quindi che go­
verni nazionali e organismi 
internazionali affrontino il 
problema con l'urgenza che 
esso merita, ad iniziare ov­
viamente dagli Usa che pos­
sono sicuramente trovare in 
casa propria i mezz i finanzia-
n e gli strumenti legislativi 
per dominare l'avanzata del 
deserto». 
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